
 

 

  

Il Consiglio Distrettuale di 
Disciplina Forense e gli 
obblighi imposti dal GDPR 
      

Francesco Tedeschi 
      



 
1 

 

 

INDICE 
Genesi dei Consigli di Disciplina Forense. ............................................................. 2 

Natura del Consiglio Distrettuale di Disciplina Forense. .......................................... 2 

Svolgimento del procedimento Disciplinare. ......................................................... 5 

Mappa sequenziale ........................................................................................ 8 

Mappa mentale ............................................................................................. 9 

Diagramma sequenziale temporale ................................................................. 10 

Attività di compliance al GDPR .......................................................................... 12 

Designazione del Responsabile della Protezione dei Dati (RPD o DPO). .......... 12 

Redazione del Registro dei trattamenti. ........................................................... 14 

Redazione e comunicazione delle Informative. ................................................. 15 

Designazione del Responsabile del Trattamento e degli Addetti al Trattamento ex art. 

29 GDPR...................................................................................................... 15 

Redazione di un accordo di contitolarità del trattamento.................................... 16 

Redazione di una DPIA (Valutazione d’impatto). ................................................ 16 

Adozione delle misure di sicurezza. ................................................................. 16 

Obblighi in caso di Violazione dei dati (Data breach). ......................................... 17 

Conclusioni ..................................................................................................... 18 

 

  



 
2 

 

Il Consiglio Distrettuale di Disciplina Forense è l’Organo di Giustizia domestica per gli 

illeciti disciplinari commessi dagli iscritti all’Albo/Registro Professionale.  

L’analisi dell’applicazione del GDPR al Consiglio di Disciplina impone l’approfondimento 

di  aspetti connessi alla genesi dei Consigli di Disciplina, la struttura del procedimento 

disciplinare, la natura del Consiglio di Disciplina, l’analisi del GDPR applicato alle attività 

dei Consigli di Disciplina.  

Genesi dei Consigli di Disciplina Forense. 

Il Consiglio Distrettuale di Disciplina Forense trova la sua genesi con l’approvazione della 

Nuova Legge Professionale n. 247 del 31/12/2012. 

Precedentemente l’attività procedimentale degli esposti disciplinari era demandata al 

Consiglio dell’Ordine presso il quale l’avvocato era iscritto ovvero del luogo di 

commissione dell’illecito disciplinare. 

L’istruttoria veniva svolta da un Consigliere nominato dal Presidente del Consiglio che 

diventava relatore nell’adunanza dove veniva deciso il procedimento 

La necessità della istituzione di un soggetto distinto dai Consigli dell’Ordine ripostava su 

diverse ragioni. 

In primo luogo, si riteneva generalmente che l’attribuzione ai Consigli dell’Ordine di 

nuovi e delicati compiti avrebbe impedito l’esercizio del potere disciplinare con celerità. 

Altresì vi era l’esigenza di garantire una maggiore neutralità e distanza dagli iscritti che 

solo un soggetto esterno ai Consigli poteva garantire. 

La scelta del legislatore si è orientata verso un soggetto terzo a carattere distrettuale con 

la nomina dei componenti ad opera dei Consigli dell’Ordine del Distretto di Corte di 

Appello, in misura proporzionale agli iscritti a ciascun Ordine del Distretto e con il rispetto 

della rappresentanza di genere. 

Natura del Consiglio Distrettuale di Disciplina Forense. 

Appare opportuno e necessario individuare la natura del Consiglio Distrettuale di 

Disciplina Forense ai fini che ci riguardano perché con la individuazione della sua natura 

giuridica potranno comprendersi alcuni degli obblighi di rispetto del GDPR cui è soggetto. 

La legge professionale individua i compiti affidati al CDD ma non indica la sua natura. La 

natura giuridica del CDD possiamo individuarla attraverso l’individuazione delle funzioni 

attribuite al CDD. 

La Giurisprudenza ha escluso la natura di organo giurisdizionale del CDD. Infatti, i 

provvedimenti del CDD non sono impugnabili dinanzi agli organi di giustizia ordinaria o 

amministrativa, ma sono impugnabili dinanzi al CNF, al quale è attribuita una funzione 

giurisdizionale e i cui provvedimenti sono impugnabili dinanzi alla Suprema Corte di 

Cassazione che decide a Sezioni Unite. 

In particolare, il giudizio di competenza del CNF a seguito di ricorso avverso 

provvedimenti disciplinari emessi dal Consiglio territoriale, pur avendo indubbi connotati 

impugnatori, non è assimilabile all'appello disciplinato dal codice di procedura civile, che 
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si configura come un giudizio di secondo grado avente natura omogenea rispetto a quello 

di primo grado. Invero, stante la natura amministrativa del procedimento dinanzi al 

Consiglio dell'ordine e del provvedimento sanzionatorio che lo conclude, è solo con il 

ricorso avverso tale provvedimento dinanzi al Consiglio nazionale forense che si instaura 

per la prima volta un procedimento giurisdizionale che investe il giudice disciplinare del 

potere di conoscere ogni aspetto della vicenda in contestazione. Tale principio - enunciato 

dalle Sezioni Unite con riferimento al ricorso proposto innanzi al CNF avverso il 

provvedimento disciplinare emanato dal Consiglio dell'ordine territoriale- è applicabile, 

dopo la riforma dell’ordinamento professionale forense di cui alla L. n. 247 del 2012, con 

riguardo all'impugnazione dinanzi al CNF della decisione resa dal Consiglio distrettuale 

di disciplina, giacché anche il procedimento davanti al Consiglio distrettuale di disciplina 

conserva il carattere amministrativo del precedente, svolgendo detto organo una 

funzione amministrativa di natura giustiziale 1. 

La Giurisprudenza ha più volte precisato che il Consiglio distrettuale di disciplina, è un 

soggetto che riveste una funzione amministrativa di natura giustiziale, caratterizzata da 

elementi di terzietà 2. 

La particolare natura della funzione impone di interrogarsi se il CDD è un ente pubblico, 

in quale categoria di entri pubblici deve annoverarsi. 

In via preliminare va affrontata la problematica dei caratteri che  deve possedere una 

organizzazione per essere qualificata ente pubblico. 

L’art. 1 del D. L.vo 165/2001 individua le Pubbliche Amministrazioni (rectius Enti Pubblici) 

nelle amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 

e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento 

autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e 

associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici 

non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del 

Servizio sanitario nazionale l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 

amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.3 

La dottrina ha rilevato che alcuni aspetti organizzativi dell’ente consentono di poterlo 

annoverare tra gli enti pubblici. 

In particolare, l’Ente per qualificarsi come Ente Pubblico: 

• deve essere istituito con legge o atto avente forza di legge 4; 

 
1 Cass. Sezioni Unite Sentenza n. 9547/2021 
2 Cass. Sezioni Unite Sentenza n. 16993/2017 
3 Il D. L.vo 30/07/1999 n. 300 individua le Agenzie fiscali nella Sezione II del Capo II; l’Agenzia di 
protezione civile nel capo IV e l’Agenzia per la formazione e l’istruzione nel Capo V.  
4 Cfr. con art. 4 Legge 20/03/1975 n. 70 
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• è necessario per lo svolgimento di particolari attività pubblicistiche; in buona 

sostanza la sua esistenza è obbligatoria ed è privato della possibilità / capacità di 

decidere il suo scioglimento 5; 

• è sottratto agli istituti privatistici in tema di esecuzione forzata e di 

assoggettamento a procedure concorsuali di diritto privato; 

• ha titolarità di un potere autoritativo amministrativo ed in particolare di un 

potere statutario i cui provvedimenti possono essere impugnati dinanzi 

all’Autorità Giurisdizionale Amministrativa; 

• le spese di funzionamento sono erogate dall’Ente di riferimento con la possibile 

capacità di autogoverno contabile ed economico soggetto al controllo della Corte 

dei Conti; 

• la nomina dei componenti da parte dell’Ente di riferimento. 

Tuttavia, gli elementi individuati dalla dottrina non sono esaustivi; in buona sostanza non 

sempre la mancanza di certe caratteristiche impedisce all’ente di potersi qualificare 

come Ente Pubblico. 

Infatti, elemento indefettibile per qualificare un Ente come pubblico è il perseguimento 

di interessi pubblici e l’esercizio di una funzione pubblica, laddove per pubblica funzione, 

positivamente parlando dal punto di vista giuridico, è il dispiegamento di attività per 

soddisfare bisogni sentiti da una pluralità di persone che il diritto reputa in un 

determinato momento storico e in determinate contingenze debba esercitarsi dallo Stato 

o direttamente o indirettamente a mezzo di altra personalità 6. 

La Giurisprudenza ha precisato che nei casi in cui sia difficile accertare la natura, pubblica 

o privata, di un ente, diviene decisivo l'aspetto formale attinente al regime delle norme, 

di diritto pubblico o privato, in cui l'ente, in virtù degli atti che ne disciplinano l'attività, è 

tenuto a operare 7; pertanto, la qualificazione di un ente come pubblico o privato, 

allorché la sua natura non sia dichiarata espressamente, costituisce il risultato di una 

ricerca ermeneutica che ha per oggetto le norme legislative, regolamentarie e 

statutarie8.  

Orbene, il Consiglio di Disciplina Forense: 

• è stato istituito da una legge;  

• esercita una funzione pubblica di perseguimento di un interesse generale e 

collettivo e on ha capacità di decidere la sua estinzione; 

• ha capacità statutaria in ordine alle sue attività di funzionamento e i suoi 

provvedimenti collegati alle funzioni statutarie sono soggetti a ricorso al TAR 9; 

 
5 Trebastoni Dauno F.G. – Identificazione degli enti pubblici e relativa disciplina in Diritto.it  al 
seguente link: https://www.diritto.it/identificazione-degli-enti-pubblici-e-relativa-disciplina/ 
6 Cammeo, Commentario delle leggi sulla giustizia amministrativa, Milano 1910, 650. 
7 T.A.R. Lombardia, 15/07/1981, n. 796 
8 Trebastoni Dauno F.G. – op. cit. 
9 Cfr. con impugnazioni relative ai provvedimenti di diniego di accesso agli atti. 
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• i componenti sono eletti dagli Ordini Professionali del Distretto in funzione del 

numero degli iscritti; 

• non ha capacità economica autonoma in quanto le spese di funzionamento sono 

rimesse agli apporti degli Ordini Professionali del Distretto e gestite nella 

contabilità dell’Ordine Distrettuale. 

• non può subire azioni esecutive per l’assenza di autonomia contabile. 

Da quanto emerge non par dubbio che il Consiglio di Disciplina Forense sia un ente 

pubblico inquadrabile tra gli enti autonomi dagli enti territoriali 10. 

Dalla natura di Ente Pubblico del Consiglio di Disciplina Forense ne conseguono degli 

obblighi di rispetto del Regolamento Europeo sulla Protezione dei Dati Personali. 

Per comprendere la portata e l’ampiezza degli obblighi di compliance al GDPR appare 

opportuno analizzare brevemente come si esplicano le attività di svolgimento del 

procedimento disciplinare come regolato dalla Legge Professionale e dal Regolamento 

del CNF n. 02/2014.  

Svolgimento del procedimento Disciplinare. 

Il Procedimento Disciplinare è regolato dal Titolo V della Legge Professionale Forense e 

dal Regolamento 21 febbraio 2014n. 2, secondo i seguenti step 11. 

➢ Il COA raccoglie l’esposto o la denuncia dandone notizia all’iscritto che ha la facoltà 

di inviare deduzioni nei 20 gg.12 

➢ Il COA trasmette al CDD gli atti unitamente ad una scheda riassuntiva dei 

provvedimenti disciplinari a carico dell’iscritto. 

➢ Appena ricevuta la notizia dell’illecito l’iscritto viene iscritto nel registro dei segnalati 

ad iniziativa del Presidente del CDD13. 

➢ Il Presidente del CDD, effettuando una valutazione preliminare del fascicolo potrà 

sottoporre al plenum del CDD l’archiviazione con o senza richiamo verbale 14. 

➢ Il provvedimento di archiviazione viene comunicato all’iscritto 

➢ Nel caso in cui Il Presidente del CDD ovvero il plenum non decida per l’archiviazione, 

il fascicolo viene assegnato alla Sezione e viene nominato un istruttore, i componenti 

effettivi e quelli supplenti 15. 

 
10 Michele Gerardo - Nozione, regime e vicende dell’ente pubblico. Rapporto con la nozione di 
pubblica amministrazione in Rassegna Avvocatura dello Stato 2020,2 
11 Di seguito si indicherà con il termine legge la Legge 247/2012 e regolamento il Regolamento CNF 
n. 02/2014 
12 Art. 50 C. 4 legge e art. 11  comma 1 regolamento. 
13 Art. 12 regolamento.  
14 Art. 14 comma 1, 2 e 3 regolamento. 
15 Art. 14 comma 4 e Art. 2 comma 4 regolamento. 
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➢ Il Consigliere nominato istruttore deve effettuare tutte le attività istruttorie 

necessarie entro 6 mesi dall’iscrizione della notizia di illecito disciplinare nel registro 

dei segnalati 16. 

➢ Il Consigliere Istruttore deve dare comunicazione all’incolpato dell’inizio del 

procedimento disciplinare con invito a formulare per iscritto osservazioni e deduzioni 

anche istruttorie 17 

➢ L’incolpato anche durante la fase istruttoria ha diritto di accedere agli atti del suo 

fascicolo in qualsiasi momento, chiedere di essere sentito, produrre documenti a suo 

discarico o indicare elementi di indagine 18. 

➢ All’esito dell’attività istruttoria il Consigliere Istruttore proporrà alla Sezione 

l’archiviazione o l’approvazione del capo di incolpazione 19. 

➢ L’approvazione del capo di incolpazione viene comunicata all’incolpato con un avviso 

che contiene le facoltà concesse all’incolpato ai sensi dell’art.17 comma 2 n. 2) del 

regolamento. 

➢ All’esito dell’esercizio delle facoltà concesse all’incolpato il Consigliere Istruttore può 

richiedere alla Sezione: 

➢ di disporre l’archiviazione; 

➢ di disporre la citazione a giudizio con indicazione della data della prima adunanza e 

l’indicazione dei testi che la Sezione intende ascoltare 20. 

➢ Le decisioni della sezione vengono comunicate all’iscritto. 

➢ L’incolpato ha diritto di depositare sette giorni prima della data fissata per il 

dibattimento una lista testi con indicazione delle circostanze sulle quali i testi 

dovranno deporre. 

➢ Nel corso del dibattimento, vengono sentiti i testimoni previa loro generalizzazione 

e acquisiti i documenti prodotti dall’incolpato e quelli nel fascicolo a seguito 

dell’attività istruttoria. 

➢ All’esito de dibattimento la Sezione emette il provvedimento conclusivo che potrà 

essere di non lugo a provvedere ovvero nel richiamo verbale ovvero nella condanna 

ad una delle sanzioni disciplinari previste dall’art. 29 regolamento, dando lettura del 

dispositivo. 

➢ La motivazione deve essere depositata entro 30 gg. dalla lettura del dispositivo 

ovvero 60 gg. per decisioni complesse 21. 

 
16 Il termine di sei mesi non è un termine perentorio, sebbene auspicato. Art. 14 comma 5 
regolamento.  
17 Art. 15 regolamento.  
18 Art. 14 comma 6 regolamento. 
19 Art. 16 regolamento. 
20 Art. 20 e 21 regolamento. 
21 Art. 59 comma 1 lett. m) legge. 
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➢ La decisione con la motivazione viene comunicata all’incolpato; al COA di 

appartenenza dell’iscritto; al PM presso il Tribunale ove ha sede il COA di 

appartenenza dell’iscritto; al Procuratore Generale presso la Corte di Appello del 

Distretto del CDD 22. 

➢ Altresì il CDD anche prima del dibattimento assume quelle decisioni di sospensione 

cautelare dell’iscritto nelle ipotesi e con le modalità previste dall’art. 60 legge e 32 

regolamento. Anche in questo caso, pur nell’assenza di espressa previsione, incombe 

al CDD l’onere della comunicazione all’incolpato, al COA di appartenenza dell’iscritto; 

al PM presso il Tribunale ove ha sede il COA di appartenenza dell’iscritto; al 

Procuratore Generale presso la Corte di Appello del Distretto del CDD. 

➢ Avverso il provvedimento di condanna l’incolpato può proporre impugnazione con 

ricorso motivato depositato o trasmesso via pec alla segreteria del CDD o del COA 

che provvede alla trasmissione al CDD. Il CDD, ricevuto il ricorso, lo notifica al PM ed 

al PG per la eventuale proposizione di ricorso incidentale e provvede alla 

trasmissione degli atti al CNF23. 

➢ Decorsi i termini per l’impugnazione ovvero laddove tutti i procedimenti impugnatori 

si sono esauriti il CDD comunica la definitività della decisione al COA di appartenenza 

dell’iscritto, competente per l’esecuzione della decisione 24. 

➢ Il Regolamento introduce una ipotesi di riapertura del procedimento all’art. 36 

dettandone le ipotesi e le modalità di svolgimento del giudizio di revisione che si 

svolge, sebbene in modo semplificato, con le stesse modalità del dibattimento, da 

parte di una sezione diversa da quella che ha deciso il giudizio. 

Per agevolare la comprensione del rapporto tra le attività del Consiglio di Disciplina nel 

procedimento disciplinare e gli obblighi imposti dal GDPR può essere utile una 

schematizzazione del procedimento sotto il triplice profilo di una mappa sequenziale, 

una mappa mentale e un diagramma temporale sequenziale.  

 

 
22 Art. 59 comma 1 lett. m) legge e art. 31 comma 1 regolamento. 
23 Art.  61 legge e Art. 33 regolamento. 
24 Art. 62 legge e Art. 34 e 35 regolamento 
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Mappa sequenziale
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Mappa mentale 
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Diagramma sequenziale temporale 
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Dall’esame delle immagini che precedono  si evince la molteplicità delle attività di 

trattamento di dati personali da parte del Consiglio Distrettuale di Disciplina, anche 

attraverso le interazioni con le attività svolte sia dall’iscritto (ad es. deposito lista testi, 

memorie, deposito documenti) che dai terzi che interagiscono con il Consiglio. 

Infatti, l’art. 4 del GDPR paragrafo 1 lett. b) definisce “trattamento” con una elencazione 

meramente esemplificativa qualsiasi operazione o insieme di operazioni, compiute con o 

senza l'ausilio di processi automatizzati e applicate a dati personali o insiemi di dati 

personali, come la raccolta, la registrazione, l'organizzazione, la strutturazione, la 

conservazione, l'adattamento o la modifica, l'estrazione, la consultazione, l'uso, la 

comunicazione mediante trasmissione, diffusione o qualsiasi altra forma di messa a 

disposizione, il raffronto o l'interconnessione, la limitazione, la cancellazione o la 

distruzione. 

L’ampiezza e la non esaustività delle attività di trattamento descritte dal citato articolo 4 

GDPR evidenzia che il Consiglio Distrettuale di Disciplina è soggetto che effettua 

trattamenti di dati personali e per la funzione esercitata anche dei dati appartenenti a 

categorie particolari ai sensi dell’art. 9 GDPR 25 nonchè dei dati relativi a condanne penali 

e reati ai sensi dell’art. 10 GDPR ed in applicazione dei principi stabiliti dall’art. 2-octies 

D. L.vo 196/2003 come modificato e integrato dal D. L.vo 101/2018; ne consegue che 

l’attività svolta dal Consiglio di Disciplina incide sui diritti e libertà individuali 

dell’individuo per la particolarità delle funzioni affidate dalla legge ai Consigli di 

Disciplina Forense. 

Il rispetto della disciplina sulla tutela dei dati personali è regolato dai principi individuati 

nell’art. 5 del GDPR che si sostanziano: 

a) nel principio di liceità del trattamento che nel caso di specie si rinviene nel rispetto 

di una disposizione di legge (art. 6 paragrafo 1 lett. c) del GDPR); in particolare, la 

Legge 247/2012 e il Regolamento CNF 02/2014; 

b) nella finalità specifica e determinata della raccolta che nel caso di specie è 

determinata da dalle imposizioni dettate dalla Legge Professionale e dal 

Regolamento CNF 02/2014; 

c) nell’obbligo di minimizzazione che nel caso di specie impone l’acquisizione 

esclusivamente dei dati richiesti per l’attività di gestione del procedimento 

disciplinare; 

d) nella esattezza dei dati che nel caso di specie impone la verifica della esattezza ed 

aggiornamento dei dati acquisiti durante l’attività di gestione del procedimento 

 
25 Art. 9 GDPR individua le categorie particolari di dati personali in quelli che rivelino l'origine razziale 
o etnica, le opinioni politiche, le convinzioni religiose o filosofiche, o l'appartenenza sindacale, 
nonché trattare dati genetici, dati biometrici intesi a identificare in modo univoco una persona fisica, 
dati relativi alla salute o alla vita sessuale o all'orientamento sessuale della persona. 
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disciplinare; 

e) nella conservazione dei dati per il tempo strettamente necessario e compatibile con 

le finalità per le quali sono stati acquisiti che nel caso di specie non potrà superare la 

durata massima consentita dalla legge per gli atti e i provvedimenti emessi dal 

Consiglio di Disciplina; si consideri che il Consiglio di Disciplina conserva i dati in un 

gestionale informatico anche ai fini dell’applicazione della sanzione ai sensi dell’art. 

22 del Codice Deontologico Forense relativamente alla misura della sanzione; 

f) nell’adozione di misure di sicurezza per la protezione dei dati trattati. 

Altresì il Consiglio di Disciplina, che assume la veste di Titolare del trattamento deve 

improntare la gestione delle attività di trattamento nel rispetto di principi indicati all’art. 

25 GDPR. Ivi si prevede la elaborazione di un sistema di organizzazione del sistema di 

trattamento definito by design e by default. In particolare, nella fase di progettazione del 

sistema di trattamento dei dati, vanno adottate le misure tecnico-organizzative adeguate 

dirette ad attuare in modo efficace i principi di protezione dei dati, quali la 

pseudonimizzazione e la minimizzazione, al fine di soddisfare i requisiti del GDPR (privacy 

by design); nella fase di ordinario svolgimento del trattamento dei dati, vanno adottate 

quelle misure tecnico-organizzative adeguate per garantire la tutela dei dati per 

impostazione predefinita, che soddisfino i requisiti del GDPR e siano perfettamente 

adeguate e rispondenti a questi senza necessità di interventi correttivi per la gestione di 

ogni singola segnalazione (privacy by default). 

Attività di compliance al GDPR 

Una attività di compliance al GDPR del trattamento dei dati nella gestione delle attività 

del Consiglio di Disciplina Forense rende necessari alcuni steps dai quali non si può 

prescindere. 

Designazione del Responsabile della Protezione dei Dati (RPD o DPO). 
La natura di Ente Pubblico del Consiglio di Disciplina Forense rende obbligatorio la 

nomina del DPO ai sensi dell’art. 37 paragrafo 1 lett. a) GDPR. 

L’art. 37 cit. impone tale scelta allorquando il trattamento è effettuato da una Autorità 

Pubblica o da un organismo pubblico eccettuate le autorità giurisdizionali nell’esercizio 

delle loro funzioni. 

Orbene, accertato che il Consiglio di Disciplina Forense è un organo amministrativo con 

funzioni giustiziali, restando riservata al CNF la natura di organo giurisdizionale in 

materia deontologica, ne consegue che il Consiglio di Disciplina è obbligato alla nomina 

del DPO. 

Tuttavia, nel caso di voglia sostenere che il Consiglio di Disciplina Forense non sia Ente 

Pubblico, nonostante le funzioni svolte, la nomina del DPO si renderebbe necessaria ai 

sensi di quanto previsto dall’art. 37 paragrafo 1 lett. c) GDPR, che obbliga alla nomina del 

DPO nel caso di trattamento, su larga scala, di categorie particolari di dati personali di 

cui all'articolo 9 o di dati relativi a condanne penali e a reati di cui all'articolo 10. 
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Orbene, ci si potrebbe chiedere se le attività del Consiglio di Disciplina Forense possano 

ritenersi attività di trattamento su larga scala. 

Il concetto di larga scala è definito dal Considerando 91 al GDPR come riferito alle attività  

che mirano al trattamento di una notevole quantità di dati personali a livello regionale, 

nazionale o sovranazionale e che potrebbero incidere su un vasto numero di interessati 

e che potenzialmente presentano un rischio elevato, ad esempio, data la loro sensibilità. 

Il Considerando 91 paventa una esclusione di trattamento su larga scala per il 

trattamento di pazienti o clienti  da parte di un singolo medico, operatore sanitario o 

avvocato. Tuttavia, l’uso del verbo condizionale ( dovrebbe) non rende assoluta l’ipotesi 

rappresentata che costituisce, comunque, un mero esempio.  

Sul punto il Gruppo di Lavoro Articolo 29 per ora Protezione Dei Dati ora European Data 

Protection Board S nelle sue Linee guida sui responsabili della protezione dei dati26 ha 

raccomandato di tenere conto, in particolare, dei fattori elencati nel prosieguo al fine di 

stabilire se un trattamento sia effettuato su larga scala: 

I. il numero di soggetti interessati dal trattamento, in termini assoluti ovvero 

espressi in percentuale della popolazione di riferimento; 

II. il volume dei dati e/o le diverse tipologie di dati oggetto di trattamento; 

III. la durata, ovvero la persistenza, dell’attività di trattamento; 

IV. la portata geografica dell’attività di trattamento.27 

La raccomandazione del Gruppo di Lavoro Articolo 29, pur rappresentando un mero 

suggerimento, individua alcuni criteri integrativi concreti rispetto alle indicazioni del 

Considerando 91. 

Orbene se confrontiamo l’attività del Consiglio di Disciplina Forense non par dubbio che 

i dati trattati rientrano fra quelli di cui all’art. 9 e 10 GDPR e la portata dell’attività svolta 

nell’espletamento dei suoi compiti di istituto possiamo rilevare: 

I. il numero dei soggetti potenzialmente interessati all’attività di istruttoria e 

decisione disciplinare è considerevole. Si pensi che il Consiglio di Disciplina si 

occupa degli illeciti disciplinari commessi dagli iscritti ai Consigli dell’Ordine 

distrettuale e degli illeciti disciplinari commessi dagli avvocati/praticanti nel 

territorio di competenza del Consiglio di Disciplina Forense anche se iscritti a 

Consigli dell’Ordine extra distretto 28. 

Infine, non sfugga che la segnalazione dell’illecito disciplinare potrà essere 

proposta da qualunque cittadino italiano o straniero. Pertanto, la popolazione di 

riferimento è l’intero territorio della Repubblica. 

II. Quanto al volume dei dati trattati va osservato che i dati trattati anche per 

inferenza non sono limitati ma sono molto estesi e riguardano non solo dati 

 
26 Adottate il 13 dicembre 2016 ed emendate il 5 aprile 2017 
27 Cfr. con punto 2.1.3 delle Linee Guida 
28 Cfr. con art. 4 Regolamento 
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comuni ma anche categorie particolari di dati di cui all’art. 9 e quelli giudiziari ai 

sensi dell’art. 10 GDPR. 

III. In ordine alla durata del trattamento, alla luce della natura del procedimento la 

durata non è limitata alla durata del procedimento ma, nella fase della 

conservazione si perpetua nel tempo. 

IV. Infine, per la competenza affidata al Consiglio di Disciplina Forense, la portata 

geografica del trattamento è sicuramente estesa a tutto il territorio nazionale. 

Da quanto osservato, a parere dello scrivente e prescindendo da ogni valutazione sulla 

natura giuridica del Consiglio di Disciplina Forense, il trattamento su larga scala impone 

la designazione obbligatoria del DPO. 

Sulla scelta del DPO il Consiglio potrà individuare tale figura tra soggetti operanti 

all’interno del Consiglio oppure scegliere tra soggetti esterni. 

Il soggetto esterno fornisce garanzie di imparzialità, indipendenza e scevro da potenziali 

conflitti di interessi. 

La designazione del DPO va comunicata al Garante per la protezione dei dati utilizzando 

i canali messi a disposizione nel portale del Garante. 

Nel caso di designazione di DPO esterno l’assolvimento dei compiti affidatigli avviene 

attraverso un contratto di servizi. Un contratto di servizi presuppone la fissazione di un 

compenso. Il compenso del DPO, stante la obbligatorietà della sua designazione, deve 

ritenersi annoverato fra le spese di gestione e funzionamento del Consiglio di Disciplina 

Forense ed a carico degli Ordini del Distretto secondo le previsioni dell’art. 3 

Regolamento. 

Redazione del Registro dei trattamenti.  

L’art. 30 del GDPR impone al Titolare del trattamento l’onere di tenere un registro delle 

attività di trattamento il cui contenuto è ivi descritto.  

Il registro dei trattamenti e un documento che fornisce la mappatura dei trattamenti 

effettuati ed il cui contenuto è descritto nell’art. 30 cit. 29 

Il Garante per la protezione dei dati nelle sue faq sul Registro evidenzia che esso 

costituisce uno dei principali elementi di accountability del titolare, in quanto strumento 

 
29 L’art. 30 indica lei seguenti informazioni che devono essere riportate nel Registro: 
a) il nome e i dati di contatto del titolare del trattamento e, ove applicabile, del contitolare del trattamento, 
del rappresentante del titolare del trattamento e del responsabile della protezione dei dati; 
b) le finalità del trattamento; 
c) una descrizione delle categorie di interessati e delle categorie di dati personali; 
d) le categorie di destinatari a cui i dati personali sono stati o saranno comunicati, compresi i destinatari 
di paesi terzi od organizzazioni internazionali; 
e) ove applicabile, i trasferimenti di dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale, 
compresa l'identificazione del paese terzo o dell'organizzazione internazionale e, per i trasferimenti di cui 
al secondo comma dell'articolo 49, la documentazione delle garanzie adeguate; 
f) ove possibile, i termini ultimi previsti per la cancellazione delle diverse categorie di dati; 
g) ove possibile, una descrizione generale delle misure di sicurezza tecniche e organizzative di cui 
all'articolo 32, paragrafo 1. 
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idoneo a fornire un quadro aggiornato dei trattamenti in essere all’interno della propria 

organizzazione, indispensabile per ogni attività di valutazione o analisi del rischio e 

dunque preliminare rispetto a tali attività 30.  

Il Registro può avere forma scritta cartacea o digitale e può essere utilizzato il modello 

suggerito dal Garante 31. 

Redazione e comunicazione delle Informative.  

Gli artt. 13 e 14 del GDPR prevedono l’obbligo di fornire le informative preventive agli 

interessati.  

Le informative rappresentano il corollario dell’applicazione dei principi di trattamento 

corretto e trasparente 32. 

Il contenuto delle informative è descritto nell’art. 13 GDPR relativamente ai dati raccolti 

presso l’interessato e nell’art. 14 relativamente ai dati raccolti ottenuti aliunde. 

In realtà il contenuto delle informative, salvo qualche differenza non rilevante, è 

pressochè identico in entrambe le disposizioni normative. 

Le informative possono essere rese anche attraverso un cartello osteso nei locali della 

Segreteria del Consiglio di Disciplina Forense ovvero redatti in forma scritta con i seguenti 

contenuti minimi: 

• Titolare del trattamento 

• Contitolari del trattamento 

• Dati di contatto del Titolare 

• Finalità e base giuridica del trattamento 

• Dati trattati e loro origine 

• Modalità di trattamento e tempi di conservazione 

• Categoria di destinatari dei dati personali con la precisazione della assenza di 

attività di profilazione e di trasferimento dei dati all’estero. 

• Diritti fondamentali dell’interessato e modalità di esercitarli 

• Il diritto di presentare reclamo ad un’Autorità di Controllo 

• Dati di contatto del DPO nominato.  

L’informativa va fornita con il primo atto di contatto con l’interessato. 

Nel caso del segnalato con la comunicazione di avvio del procedimento; e nel caso di 

soggetto terzo, compreso l’esponente allorquando viene trasmessa la prima 

comunicazione ( citazione teste o richiesta di informazioni) 

Designazione del Responsabile del Trattamento e degli Addetti al Trattamento ex art. 

29 GDPR.  

Il Titolare deve procedere alla nomina degli eventuali responsabili interni ed esterni al 

 
30 Faq reperibili al seguente link: https://protezionedatipersonali.it/registro-dei-trattamenti 
31 Modelli reperibili al seguente link: https://www.garanteprivacy.it/home/faq/registro-delle-attivita-di-
trattamento 
32 Cfr. con Considerando 60 del GDPR 
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trattamento dei dati. 

Nel caso di specie, va nominato Responsabile interno il Segretario per la particolare 

funzione che esercita all’interno dell’Ufficio di Presidenza. 

Vanno nominati Responsabili esterni: 

• il consulente fiscale che gestisce il rapporto di lavoro dei dipendenti; 

• l’eventuale azienda che fornisce il supporto informatico e l’assistenza hardware e 

software; 

• l’azienda che fornisce il programma gestionale. 

Con la designazione vanno indicati i compiti e le regole alle quali il Responsabile del 

trattamento deve attenersi. 

Tutti i Consiglieri ivi compresi i Vicepresidenti e i dipendenti vanno designati Addetti al 

trattamento. Agli Addetti designati vanno indicate le modalità del trattamento attraverso 

delle Linee Guida con le istruzioni per l’adozione delle regole di comportamento nel 

trattamento dei dati.  

Redazione di un accordo di contitolarità del trattamento.  

Le attività di trattamento di dati in comune con i Consigli dell’Ordine del Distretto ed il 

CNF, ma gestiti con finalità diverse impone la redazione di un Accordo di contitolarità, 

dove venga precisato l’oggetto dell’accordo (gestione comune dei dati dell’iscritto 

segnalato ); gli obblighi e le responsabilità dei contitolari; le modalità del trattamento; le 

politiche di sicurezza adottate e concordate; l’indicazione dei responsabili del 

trattamento, con i poteri loro concessi. 

Redazione di una DPIA (Valutazione d’impatto).  

Il trattamento dei dati viene effettuato nel rispetto delle misure di sicurezza adottate. 

Tuttavia, le misure di sicurezza da adottarsi/adottate richiedono una valutazione 

d’impatto dei rischi cui sono esposti i dati nelle attività di trattamento.   

L’art. 35 del GDPR descrive le procedure di svolgimento della valutazione d’impatto. 

Non è un semplice documento ma una serie di operazioni esame del dato in raffronto 

con i pericoli cui è esposto e la misura diretta a prevenire il rischio di violazione dei diritti 

e delle libertà dell’interessato con particolare attenzione alla tutela dei diritti 

dell’interessato in tema di Riservatezza, Autenticità, Integrità e Disponibilità (R.A.I.D.) dei 

dati acquisiti e trattati. 

Il processo di analisi va periodicamente rivisto e rivalutato alla luce dell’evoluzione 

tecnologica e dei nuovi pericoli cui possono esporsi i dati trattati. 

L’art. 35 GDPR prevede la possibilità di una consultazione  preventiva del Garante solo se 

la valutazione di impatto indichi che il trattamento presenterebbe un rischio residuo 

elevato. 

Adozione delle misure di sicurezza.  

Esaurita la fase di valutazione d’impatto e la individuazione dei rischi cui sono esposti i 

dati trattati vanno adottate le misure di sicurezza diretta ad evitare compromissioni del 
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dato o del processo di trattamento. 

Le misure di sicurezza da adottare sono rimesse al principio di accountability previsto 

dall’art. 24 GDPR nel rispetto di quanto previsto dall’art. 32 GDPR.  

Ne consegue che andranno adottate quelle misure ritenute più idonee alla luce del 

rischio valutato. 

Le linee Guida al trattamento dei dati da parte degli Addetti elaborate dal Consiglio di 

Disciplina Forense indicheranno tutti i comportamenti virtuosi cui questi dovranno 

attenersi sia relativamente alle attività di trattamento analogiche  che attraverso l’uso di 

strumenti elettronici. 

Obblighi in caso di Violazione dei dati (Data breach). 

Il Data Breach è definito dall’articolo 4 paragrafo 1 punto 12) del GDPR come  la 

violazione di sicurezza che comporta accidentalmente o in modo illecito la distruzione, la 

perdita, la modifica, la divulgazione non autorizzata o l’accesso ai dati personali 

trasmessi, conservati o comunque trattati. 

È possibile che durante il trattamento possa verificarsi una violazione del dato o una sua 

compromissione; ciò determina l’obbligo in capo al Titolare di notifica al Garante e 

comunicazione all’interessato. 

In particolare, ai sensi dell’art. 33 Regolamento il Titolare appena avuta conoscenza di 

un data breach deve farne comunicazione al Garante entro 72 ore con un atto formale 

definito notifica il cui contenuto minimo è il seguente: 

a) descrivere la natura della violazione dei dati personali compresi, ove possibile, le 

categorie e il numero approssimativo di interessati in questione nonché le categorie 

e il numero approssimativo di registrazioni dei dati personali in questione; 

b) comunicare il nome e i dati di contatto del responsabile della protezione dei dati o di 

altro punto di contatto presso cui ottenere più informazioni; 

c) descrivere le probabili conseguenze della violazione dei dati personali; 

d) descrivere le misure adottate o di cui si propone l'adozione da parte del titolare del 

trattamento per porre rimedio alla violazione dei dati personali e anche, se del caso, 

per attenuarne i possibili effetti negativi. 

La notifica può essere omessa qualora sia improbabile che la violazione presenti un 

rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche. 

Contestualmente il Titolare deve farne comunicazione all’Interessato senza ingiustificato 

ritardo quando la violazione possa presentare un rischio elevato per i diritti e le libertà 

dell’interessato. 

La comunicazione all’Interessato può essere omessa quando il Titolare ha 

preventivamente  adeguatamente assunto misure di sicurezza per i dati violati al punto 

che non via sia stata alcuna conseguenza dalla violazione perché i dato erano stati resi 

incomprensibili con l’adozione di misure di cifratura dei dati; ovvero qualora siano state, 

successivamente, adottate misure di protezione dirette a scongiurare il sopraggiungere 

di un rischio elevato e per i diritti e le libertà dell’Interessato; ovvero qualora la 
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comunicazione richiedesse sforzi sproporzionati ed in tale ultimo caso la comunicazione 

può essere sostituita da una comunicazione pubblica. 

Conclusioni 

La particolare attività amministrativa giustiziale del Consiglio di Disciplina Forense e la 

vastità dei dati che vengono trattati durante lo svolgimento del procedimento 

disciplinare impone una particolare attenzione al tema della tutela dei dati personali. 

Una violazione di dati personali espone l’interessato a pericoli di ostensione non 

desiderata e conseguenziali danni. 

Pertanto, il Consiglio di Disciplina Forense nell’esercizio delle sue attività deve svolgere i 

cuoi compiti nel pieno rispetto dei principi di liceità e trasparenza nel trattamento dei 

dati personali che costituisce non solo un obbligo di legge ma un dovere anche di natura 

deontologica cui il Consiglio di Disciplina non può sottrarsi. 

 

 

 

 


